
INTESE «L’immigrazione clandestina au-

menta, anche se l’eco sui media diminuisce.

Di tutte le promesse previste dall’accordo tra

l’Italia e la Libia non si è verificato nulla, lo di-

mostrano i continui

sbarchi in Sicilia». Il

leader dell’Unione,

Romano Prodi, da

Palermo critica duramente la politi-
ca del centrodestra sull’immigrazio-
ne. E il ministro dell’Interno Giusep-
pe Pisanu, si sente subito punto sul
vivo. «Prodi altera due volte la veri-
tà - replica il ministro -. Le promesse
esorbitanti alla Libia le hanno fatte i
governi di centrosinistra senza pre-
occuparsi del dovere di mantenerle.
La collaborazione italo-libica con-
tro l’immigrazione clandestina non
è mai stata così intensa e proficua
come in questi ultimi tre anni, nono-
stante l’enorme crescita della pres-
sione migratoria».
Solo negli ultimi giorni di settembre
sulle coste della Sicilia sono sbarcati
oltre mille migranti. Un numero che
darebbe ragione a Prodi. Così come

è accertato l'altalenante eco sui
mass-media: televisioni e quotidiani
si occupano degli immigrati per lo
più quando accadano le tragedie del
mare. Poco o nulla si sa invece della
fantomatica intesa Italia-Libia che il
governo Berlusconi ha intrapreso
fin dal 2002. E che resta tutt’oggi
top-secret. Nonostante le sollecita-
zioni dei parlamentari italiani ed eu-
ropei; nonostante le denunce con re-
portage dal deserto libico sulle tortu-
re e le punizioni che subisce chi una
volta sbarcato in Sicilia viene «rispe-
dito» in Libia, nella terra del colon-
nello Gheddafi che non ha sviluppa-
to un sistema di asilo. E nonostante
il sospetto che il misterioso accordo
Italia-Libia potrebbe mettere in atto
le violazioni delle convenzioni inter-
nazionali.
Di «esorbitanti» promesse alla Libia
ne sono state avanzate tante. 28 feb-
braio 2002: ecco il premier Berlu-
sconi che imbraccia il moschetto re-
galatogli dal leader libico Gheddafi.
Una foto diffusa da tutte le agenzie
internazionali e che ha «segnato» -
parole dello stesso presidente del
Consiglio italiano - l’avvio di «un
trattato di amicizia», una tappa fon-
damentale per i rapporti tra i due pa-
esi soprattutto per quanto riguarda
l’immigrazione clandestina. Poi, i
continui “viaggi” di Pisanu in Libia
e lo «sbandieramento» dell’intesa
come uno storico passaggio per con-
tenere l’immigrazione illegale.

«Grazie all’intensa attività diploma-
tica creata da Berlusconi, ci sono le
condizioni per una positiva conclu-
sione politica» (Ansa, 25 giugno
2003). Mentre porta la data del 3 lu-
glio 2003 l’avvio dello scambio di
informazioni Italia-Libia. Che pre-
vede la prevenzione del fenomeno
dell’immigrazione clandestina e la
lotta ai trafficanti di esseri umani.
Ma le tragedie del mare nel Canale
di Sicilia non cessano. Si verificaro-
no nell’ottobre 2003 - appena tre
mesi dopo la sottoscrizione dell’in-
tesa -. E si verificano ancora oggi.
Come racconta la cronaca. 23 set-
tembre 2005: 24 migranti vengono
salvati nel Canale di Sicilia. Raccon-
tano di essere partiti da Zuara in Li-
bia e gettano l’ombra su una nuova
tragedia del mare: sei persone sareb-
bero cadute in acqua o risultano di-
sperse.
Secondo Prodi, tutti gli «accordi di
cooperazione» con Libia non si so-
no «avverati. «È una situazione in-
credibile - ha denunciato -: non si ha
la cultura e la sensibilità politica per
avere rapporti con i paesi del Medi-
terraneo. Anche se si è messa la sor-
dina, gli sbarchi sulla costa meridio-
nale della Sicilia sono aumentati».
Che fare? «Oggi nessun immigrato
diventa cittadino italiano - ha con-
cluso Prodi -. L’immigrazione è un
fenomeno serio se si conclude nella
cittadinanza e nella convivenza.
Con la garanzia di diritti e doveri».

M i capita qualche volta di di-
menticare nomi e cognomi
dei ragazzi. Non so per-
ché. Li guardo, li ricono-

sco, ma non so più in quell'istante che no-
me abbiano. Una dimenticanza per mia
fortuna circoscritta, attribuibile forse alle
nebbie del mattino presto o a un sovracca-
rico di stanchezza, quando certe parole
appaiono straniere e irriconoscibili, o for-
se dovuta in parte alla loro arbitrarietà e
inverosimiglianza: Matrisciano, Borgo-
gelli, Massimiani, Monteferrante. Li di-
mentico perché non hanno una relazione
di senso, almeno per me, con le persone
che ho di fronte. Ciò che io vivo come ar-
bitrario, tuttavia, per i miei alunni è il luo-
go dell'identità, che faticosamente in que-
sti anni si costruisce. Con i loro nomi, per
quanto astrusi, intrattengono una relativa
confidenza. Se per errore indico un ragaz-

zo col nome di un altro, quindi, vedo dipin-
gersi sul suo volto la delusione per la mia
disattenzione inattesa, mista a un vago
sentimento di poterla improvvisamente
perdere, quell'identità che pensava salda.
L'anno scorso mi è capitato in più di un'
occasione di confondere il nome di un ra-
gazzo con un altro. Cattivo segno per me,
certo. E infatti lui mi guardava come se
fossi rimbecillito: «Professore io sono An-
drea, non Daniele». Ma anche come se
quel nome che gli assegnavo in qualche
maniera lo contaminasse. Nel momento in
cui lo chiamavo Daniele si sentiva preci-
pitare in una condizione ibrida. Assimila-
to a un ragazzo che aveva forse delle ca-
ratteristiche che lo riguardavano, diversa-
mente da ciò che lui pensava e desidera-
va.
Andrea ce la stava mettendo tutta per es-
sere Andrea. Per essere uno simpaticissi-

mo e terribile. La madre mi aveva rivela-
to: non è come le appare in classe, muto e
invisibile, come cioè io lo descrivevo. No.
Andrea è un compagnone, sempre dispo-
sto a scherzare, a fare baldorie, ad essere
al centro dell'attenzione. Com'era possibi-
le, si chiedeva lui, che potessi confonderlo
con Daniele? Cosa c'era che lo rendeva
simile all'altro? Già vedeva negli occhi
dei compagni di baldorie aleggiare il dub-
bio: e se il professore avesse intuito ciò
che cercava di tener nascosto? Poverino,
si era voluto vestire dei panni di Andrea e
sotto era rimasto un semplice Daniele. La
sua identità, di colpo, si perdeva in quella
dell'altro. Il quale invece, nel momento in
cui sostituivo al nome del compagno il
suo, si voltava verso di lui con fare ami-
chevole e confidenziale, come per condivi-
dere quella insperata fraternità. L'uno ar-
rossiva di sdegno e mi implorava con lo

sguardo di correggermi, e capire in quale
terribile equivoco fossi incorso, mentre
l'altro, il tontolone abulico, si inteneriva e
sorrideva. Quando non ricordi il nome di
un ragazzo lui si sente un po' tradito. Non
considera che ne hai centinaia in mente e
che qualcuno, di tanto in tanto, può sfug-
girti. Per te lui deve essere unico. Non
puoi non riconoscerlo.
Una mia vecchia alunna, pochi giorni fa,
è all'improvviso riemersa dal limbo dell'
indefinitezza in cui l'avevo abbandonata.
Cresciuta e cambiata, mi è apparsa di
fronte sorridente, nella nuova veste di per-
sona adulta, ma con delle caratteristiche
che rimandavano alla ragazza di un tem-
po. Aveva un fare amichevole e una me-
moria di ferro. Conservava un ricordo ni-
tido di me e degli altri insegnanti e sem-
brava addirittura che mi fosse riconoscen-
te per qualcosa. Non c'era più nulla nel

suo sguardo della repressa avversione
con la quale a scuola accoglieva le mie va-
lutazioni, quando pensava che gli prefe-
rissi l'altro, l'altra. Non diffidava più.
Pronta ad aprirsi perfino a possibili confi-
denze e a raccontarmi ciò che era, ciò che
aveva fatto nella vita. Ma io purtroppo
non ricordavo il suo nome. Frugavo inutil-
mente nella memoria, e mi chiedevo come
fosse possibile ricordare tanti episodi di
quegli anni e aver dimenticato il suo no-
me. «Nomen omen». Nel nome, il destino.
Imbarazzato, ho evitato la circostanza di
doverlo pronunciare, provando un senso
di disagio per quella che avvertivo come
una colpevole trascuratezza. Che cancel-
landone i caratteri suoi propri e trasci-
nandola nel pozzo nero dell'anonimato,
mi impediva di essere autenticamente par-
tecipe delle sue confidenze, della sua vita.

luigalel@tin.it

●  ●

Un fraterno abbraccio a Beppe
Sebaste con il pensiero alla
sua adorata

MADRE
Roberto Parpaglioni

Nei giorni tristi della scompar-
sa di sua madre

NINA MAGGIS
ci stringiamo a Beppe Sebaste
cin amicizia e affetto.

Giuseppe e Bernardo
Bertolucci

Caro Beppe, ti siamo vicini con
tutto il nostro affetto. Un forte
abbraccio Mia e Peter.

Manuela Trinci partecipa con
affetto e amicizia al dolore di
Beppe Sebaste per la perdita
della sua cara

NINA

Bruno, Maria Serena, Renato e
Stefania del servizio cultura so-
no vicini con tanto affetto a
Beppe Sebaste in questi giorni
di dolore per la perdita della
mamma

NINA

Cara Lalla, ti siamo vicine con
tutto il nostro affetto nel ricor-
do del tuo amatissimo papà

SALVATORE
Katia Zanotti, Gloria Buffo,
Alba Sasso, Silvana Pisa,

Silvana Dameri

Barbara e Pietro sono vicini
con profondo affetto a Lalla,
Lucio e Alessandro per il dolo-
re che li ha colpiti con la scom-
parsa dell’amatissimo

PAPÀ

Il Coordinamento femminile na-
zionale e Barbara Pollastrini si
stringono con tanto affetto al
dolore di Lalla Trupia per la
scomparsa del suo amato pa-
pà

SALVATORE TRUPIA
ed esprimono le più sentite
condoglianze a tutta la fami-
glia.

L’iniziativa

■ Il 2 ottobre del 1944 a Marza-
botto i nazisti massacrarono 955 ci-
vili inermi. Ieri si sono tenute le ce-
lebrazioni per il 61˚ anniversario. E
il Capo dello Stato Ciampi ha ricor-
dato l’anniversario in un messag-
gio inviato al presidente del Comi-
tato regionale per le onoranze ai ca-
duti Dante Cruicchi. «La celebra-
zione - si legge nel testo - rinnova
nella comunità cittadina e nella co-
scienza della nazione il dolore,
sempre vivo, per le centinaia di in-
nocenti, vittime di una violenza or-
ribile e efferata». La posa delle due
lapidi «è il contributo che il popolo
italiano offre al comune impegno
per la pace e la concordia fra le Na-
zioni».

Daoggicon l’Unitàè in
vendita (al prezzo aggiuntivodi
5euroe 90centesimi) il libro
“PiazzaFontana, chi è Stato?”
scrittodaPaolo Cucchiarelli e
curato daVincenzoVasile.
Il libro rappresenta un
approfondimento diunodei
momentipiùdrammatici della
storiadella Repubblica: il 12
dicembre1969a Milanouna
bombasemina morte tra la
gentecolpevoledi essere
entratanell’agenzia diPiazza
Fontanadella Banca Nazionale
dell’Agricoltura.
Quell’esplosionedeterminò17
morti e 80 feriti.
Adistanza di 36anni, e dopo
chesi sonosvolti 11 processi, il
misteroèancora fitto. L’hanno
definito, ricorda Paolo
Cucchiarelli nell’introduzione,
“il giornodell’innocenza
perduta”: «Conquella
esplosioneè spazzataviauna
certa idea della politica edello
scontrosociale».

Un kamikaze al Colosseo, una bomba nel
metrò, un’esplosione a bordo di un bus: è la si-
mulazione del triplice attacco terroristico, il più
vicino possibile alla realtà, che si svolgerà oggi a
Roma. Il tutto in diretta tv: Sky Tg24 la seguirà
integralmente.
L’esercitazione, che dopo Milano, vede coinvol-
ta la Capitale comincerà alle 9.30. Al Colosseo
esploderà un manichino imbottito con una bom-
ba carta. Sarà lui, in un wargame simulato, il ka-
mikaze che trasformerà l’“angolo” di Roma fa-
moso in tutto il mondo in un luogo colpito da un
attentato. Dieci minuti dopo un’altra bomba (fu-
mogeno) esploderà su un vagone della linea A
della metropolitana, nei pressi della fermata
“Repubblica”. Mentre, quasi in contemporanea,
un altro finto terrorista lascerà uno zaino esplosi-
vo fra piazza Navona e Campo de’ Fiori. Ma, do-
po le polemiche della «fiction» milanese, non ci
sarà sangue finto e nemmeno volontari «trucca-

ti» da feriti.
Le forze dell’ordine arriveranno sui luoghi degli
attentati «a sirene spiegate» - ha sottolineato il
prefetto di Roma Achille Serra -, il quale però ha
precisato: «Ho raccomandato prudenza, non ci
devono essere incidenti». Alcune vetture prende-
ranno fuoco e oltre cento ambulanze accompa-
gneranno i finti feriti negli ospedali.
E i disagi per i cittadini saranno scontati, almeno
fino a mezzogiorno, tra stazioni della metropoli-
tana sbarrate, linee di bus deviate e strade chiuse
al traffico. «È un prezzo inevitabile da pagare se
non ci si vuol far trovare impreparati ad eventua-
li vere emergenze», ha fatto sapere la Prefettura.
Tramite un comunicato a tutti gli alberghi, la
Provincia ha pre-informato i turisti del test men-
tre un apposito numero verde del Comune
(800.854.854) garantirà ai cittadini in tempo rea-
le tutte le informazioni utili sul come spostarsi in
città.
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Gheddafi e Berlusconi nel deserto della Sirte in Libia nel febbraio del 2004 Foto Ansa

La replica del ministro:
«Tra Roma e Tripoli
la collaborazione
non è stata mai così
intensa come ora»

«Gli sbarchi aumentano
solo la tv li ignora»

Scontro Prodi-Pisanu sull’immigrazione clandestina
«Che fine ha fatto la cooperazione Italia-Libia?»

Il Professore: «Di tutte
le promesse non si è
verificato nulla
Lo dimostrano i
continui sbarchi»

MARZABOTTO

Ciampi: «In noi
quel dolore
è sempre vivo»

LA SIMULAZIONE
Oggi a Roma centro bloccato per l’esercitazione anti-terrorismo

IN ITALIA

LUIGI GALELLA
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